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PRESENTAZIONE

Mi è gradito il compito di presentare il volume delle Memorie della Società di Sudi Geografici che 
raccoglie i risultati degli interventi alla giornata di studio in Geografia economico-politica “Oltre la glo-
balizzazione” incentrata sulla “parola” guida “barriere/barriers”, la quale, come di consueto, ha richiamato 
l’attenzione e la partecipazione di un’ampia schiera di geografi, soprattutto giovani.

La giornata si è svolta a Pescara, organizzata dall’Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pe-
scara, dove Piergiorgio Landini ed il suo team di collaboratori, primi fra tutti Marina Fuschi e Bernardo 
Cardinale, hanno costituito un nucleo importante per i lavori di Geografia Economica.

Un ringraziamento, non soltanto doveroso ma sentito, va al gruppo di colleghi che con entusiasmo e 
molto lavoro hanno reso possibile l’evento e che hanno di fatto convinto ancora di più il Consiglio Direttivo 
della Società di Studi Geografici a continuare ad organizzare la giornata di studio presso gli Atenei Italiani. 
Sperando di non dimenticare nessuno, mi rivolgo al comitato organizzatore e alla segreteria del Convegno: 
Bernardo Cardinale, Giacomo Cavuta, Fabrizio Ferrari, Marina Fuschi, Piergiorgio Landini, Luca Zarrilli, 
Dante Di Matteo, Valentina Evangelista, Daniele Mezzapelle; a coloro che hanno proposto e coordinato 
sessioni tematiche: Vittorio Amato, Silvia Aru, Giacomo Bandiera, Simone Bozzato, Bernardo Cardinale, 
Giacomo Cavuta, Francesco Citarella, Raffaella Coletti, Dante Di Matteo, Francesco Dini, Valentina Evan-
gelista, Fabrizio Ferrari, Giovanna Galeota Lanza, Andrea Giansanti, Marco Grasso, Teresa Graziano, Ful-
vio Landi, Maria Giuseppina Lucia, Pierluigi Magistri, Fausto Marincioni, Daniele Mezzapelle, Giovanni 
Modaffari, Chiara Rabbiosi, Filippo Randelli, Dionisia Russo Krauss, Rosy Scarlata, Lucia Simonetti, Luca 
Zarrilli, Sergio Zilli; ai colleghi che hanno animato la sessione plenaria: Marina Fuschi, Piergiorgio Landini, 
Joseph Salukvadze, per porgere i ringraziamenti miei e del Consiglio.

La stampa degli interventi è stata resa possibile grazie all’opera di un nutrito gruppo di colleghi, i quali, 
come da consuetudine, hanno permesso la presentazione delle Memorie che raccolgono i contributi della 
giornata 2017, a ridosso della Ottava Giornata di studio in Geografia economico-politica del 7 dicembre 
2018. La “parola” guida sarà “mosaico/mosaic” e la giornata si terrà a Novara, in occasione del XX anno 
della fondazione dell’Università del Piemonte Orientale.

Lidia Scarpelli
Presidente della Società di Studi Geografici

Firenze, novembre 2018
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ADRIANA SCARLET SFERRA

LA SFIDA “EDILIZIA 4.0”: DA SETTORE DELLE COSTRUZIONI A 
SETTORE DELL’AMBIENTE COSTRUITO 

1.	 Ci si chiede: “barriere” o piuttosto “occasioni”? Analizziamo il contesto. – Nel complesso 
della produzione industriale, oltre ai settori manifatturieri, sono inserite anche l’energia e l’edilizia. 

Con l’espressione industria 4.0 si intende la quarta rivoluzione industriale, quella della digitalizza-
zione e della connessione in rete.

La prima rivoluzione industriale (nella seconda metà del ‘700) si realizzò con l’invenzione della 
macchina a vapore; la seconda, (a partire dal 1870) utilizzò l’elettricità ed il petrolio. 

La terza (a partire dal 1970) si connota con l’introduzione dell’elettronica, delle telecomunicazioni 
e dell’informatica. 

Il concetto di industria 4.0 si riferisce a una visione della produzione informatizzata dove tutti i 
processi sono interconnessi attraverso “l’internet delle cose”; si spera che generi cambiamenti profondi: 
dinamizzazione dell’economia, flessibilità nella produzione, personalizzazione – soddisfare le richieste 
dei committenti, anche quelle di piccole commesse, ottimizzazione nella presa di decisione – grazie 
all’informazione in tempo reale, aumento della produttività, efficienza di risorse ed energia, nuove op-
portunità di “business”. (Martin, 2017).

Oggi ad “industria 4.0” con l’interconnessione di tutti i processi digitalizzati occorre aggiungere 
anche l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili.

Non a caso per “edilizia 4.0” si parla non più del settore delle costruzioni ma del “settore dell’am-
biente costruito”.

Cosa significa 4.0 per l’edilizia rispetto agli obiettivi, alla domanda da soddisfare ed ai mezzi per 
trovare adeguate risposte?

1.1	 Quali gli obiettivi. – Edilizia 4.0 che diventa pertanto decisiva per il rilancio economico e per 
una maggiore occupazione (anche) giovanile qualora fosse più incisiva la politica governativa per il Pia-
no industria 4.0. (Mise, 2016).

L’attività nel settore delle costruzioni è un’attività complessa, caratterizzata da un diverso modo di 
industrializzare i processi rispetto all’industria manifatturiera. 

Sul fattore complessità hanno, poi, influito la velocità con cui mutano le esigenze degli utenti ed 
aumentano il numero dei prodotti e soluzioni tecnologiche utilizzabili in edilizia, nonché l’elevato livello 
di frammentazione (e conflittualità) della filiera, rappresentato da numerosi comparti produttivi che si 
interfacciano con le imprese di costruzioni per lo sviluppo, realizzazione, gestione di un prodotto e di 
un cantiere. Imprese di costruzione che a loro volta sono per la quasi totalità piccole e medie imprese.

Il soddisfacimento della qualità unito al rispetto dei tempi di consegna e del costo preventivato 
deve portare la filiera delle costruzioni dalla parcellizzazione di compiti e responsabilità al governo della 
complessità del processo produttivo. 

L’edilizia 4.0 è sinonimo di un cambiamento radicale del modello attuale di filiera a compartimen-
ti stagni fra gli operatori (progettisti, imprese, produttori di materiali, ecc) per passare a un nuovo 
rapporto basato sull’integrazione collaborativa. In grado di soddisfare la domanda anche con risposte 
taylor-made (1).

 (1)	Prodotti e servizi “ritagliati” su misura, personalizzati, modificati e resi funzionali in base a specifiche caratteristiche ed esigenze 
dell’utente; una produzione che rappresenta, proprio perché si deve coniugare e non contrapporsi alla globalizzazione, una tendenza in crescita 
sia nella manifattura che nei servizi.
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1.2	 Quale domanda, in termini quantitativi e qualitativi, stabile nel tempo, da soddisfare. – Edilizia 
4.0 deve rispondere ad una domanda di residenze e servizi che la società esprime anche a causa della 
crisi economica, della inesistenza del welfare e delle emergenze dettate dai cambiamenti climatici, dalla 
ricostruzione post sisma, dalla riqualificazione di un patrimonio edilizio vetusto, dalla necessità di acco-
gliere migranti, dai cambiamenti demografici (2); domanda che pertanto si sta sempre più connotando 
in termini di edilizia eco-solidale.

La domanda alla quale il mercato deve dare adeguate risposte dipende anche da fattori quali il 
fenomeno delle città che diventano sempre più popolate (3); le esigenze dei single e quelle degli anziani, 
della popolazione in estrema povertà (4) che richiedono abitazioni in grado di garantire anche“servizi 
alla persona”. La linea tendenziale del mercato, infatti, prevede che tra circa dieci anni le abitazioni do-
vranno essere energeticamente efficienti ma soprattutto “domotizzate”. (Cresme, 2017).

In questo contesto di non secondaria importanza il fenomeno sismico che interessa molte Regioni 
italiane e che richiede la predisposizione di strutture prefabbricate per un alloggio adeguato alle po-
polazioni senza doverle ospitare per lunghi periodi ed in località lontane dalla abituale residenza (5). 
(Valeriani, Bertelli, 2017). 

Una operazione che si richiama appunto alle connotazioni di una edilizia eco-solidale e che non è 
limitato ad una risposta a fenomeni (imprevedibili) dovuti al sisma ma anche a fenomeni (prevedibili) di 
accoglienza di migranti. Una operazione inoltre, che evidenzia l’intreccio – spesso di grande conflittua-
lità – fra salute, lavoro, ambiente.

L’esposizione alle catastrofi del territorio italiano è elevata; la vulnerabilità del patrimonio edilizio 
per il 70% inadeguato in caso di scosse di media magnitudo. 

Va inoltre fatto costante riferimento alla Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile adottata nel 2015 
dai 193 Paesi dell’Onu ed agli 17 Strategic Development Goals che sottolineano la stretta relazione tra 
dinamiche ambientali e crescita economico-sociale (6). (Asvis, 2017). 

Alcune direttrici sono ben delineate per il settore delle costruzioni: la rigenerazione urbana, il rias-
setto infrastrutturale del territorio, l’approccio “circolare” all’economia; queste devono essere “alimen-
tate” da investimenti pubblici. (Ance, 2017).

Per gli edifici da consolidare (si tratta dell’intero patrimonio costruito prima del 1971); la normati-
va richiede un adeguamento antisismico sia per edifici pubblici che privati.

Il settore delle riqualificazioni è l’unico a registrare un segno positivo nel campo delle costruzioni; 
negli ultimi tre anni è cresciuto del 20% e oggi rappresenta il 70% del mercato complessivo (7) (Enea, 
2017).

L’economia circolare costituirà il futuro delle imprese ma sarà necessario un cambiamento nei mo-
delli di business: la misurazione delle prestazioni sarà estesa all’intero ciclo di vita, includendo riutilizzo 
o eventuale smaltimento.

Nel progetto “industria 4.0” tutti gli investimenti che vanno nel senso dell’economia circolare go-
dono del super ammortamento fino al 250% e le imprese green sono quelle maggiormente digitalizzate. 
(Symbola, Unioncamere, 2016).

 (2)	L’Italia, dal 2015 è in recessione demografica (dati Istat): la popolazione residente è infatti calata di 76mila unità (0,13%) a causa 
della diminuzione delle nascite. Il fenomeno è stato solo parzialmente mitigato dall’immigrazione di 260mila stranieri e il rimpatrio di 40mila 
italiani che vivevano fuori dai confini nazionali.

 (3) Secondo il World Population Prospects dell’ONU oltre 7 miliardi di persone si stanno insediando nelle città e altri 2,5 miliardi sono 
previsti da qui al 2050.

 (4) Dal 2007 al 2016 (dati Istat) il numero di famiglie in povertà assoluta è raddoppiato per un totale di 4,7 milioni di persone, con un 
incremento del 106,9%.

 (5)	Secondo i dati 2017 del Centro Studi del Consiglio Nazionale Ingegneri la ricostruzione post sisma e la messa in sicurezza degli 
edifici pubblici costerà circa 60 miliardi oltre alla incognita degli edifici privati che potrebbero costare 300 miliardi. 

 (6) La distanza dell’Italia dai 17 obiettivi dell’Agenda 2030 (dati Asvis) è notevole nella dimensione economica, moderata per quella 
sociale; quella ambientale risente dell’uso inefficiente delle risorse idriche e dell’alto inquinamento derivante dal settore residenziale e da quello 
dei trasporti.

 (7)	Stime elaborate da Enea (rapporto 2017) per il settore residenziale, che da solo assorbe circa il 40% dei consumi di energia, evi-
denzia che con un accorto mix di incentivi pubblici e di informazione da rendere più chiara i consumi potrebbero diminuire di un terzo. Il 
miglioramento riguarda il 60% degli edifici costruiti quarant’anni fa con elevate dispersioni termiche e con oltre il 50% dei consumi alimentati 
principalmente da gas naturale.
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Bisogna quindi puntare sulle PMI virtuose, le start-up e gli spin-off di progetti di ricerca universi-
tari. 

Una recente indagine di Eurobarometro su un campione di imprese dei 28 paesi Ue evidenzia che 
circa il 67% delle PMI italiane ha intrapreso, negli ultimi tre anni, qualche attività legata alla sostenibi-
lità.

1.3	 Quale la risposta: quali i mezzi economici e tecnologici da porre in campo. – La transizione verso 
“edilizia 4.0” è agevolata dal nuovo Codice degli appalti (cfr. D.Lgvo n.50/2016), dalla prefabbricazione 
dei componenti edilizi e dalla digitalizzazione dei processi che impongono profonde innovazioni indu-
striali sia “di processo” che “di prodotto”. (Sferra, 2017).

Le esperienze italiane di edilizia industrializzata hanno dimostrato che costruire off-site è vantag-
gioso sia per le prestazioni in termini di tempestività e qualità, sia per i lavoratori che operano in ambien-
ti confortevoli e possono delegare alle macchine le lavorazioni più pericolose. 

L’edilizia 4.0, che ibrida fabbrica e cantiere, è già realtà per alcune imprese italiane, concordi nel 
ritenere che possa rappresentare una soluzione per uscire dalla crisi in cui si trova da troppo tempo il 
settore delle costruzioni, ma a patto che vi sia un cambiamento culturale che investa tutto il settore. 
(Norsa, 2016).

L’edilizia off-site è un’opportunità anche per le piccole-medie imprese italiane, a condizione che si 
diffonda in tutta la filiera questa nuova cultura: solo così sarà possibile una maggiore prefabbricazione 
che significa non solo maggior produttività sul cantiere, ma anche maggior qualità.

Infine, lo spostamento progressivo degli incentivi dal “brown” al “green”, a cominciare dal settore 
costruzioni, oltre ad avere effetti sul piano della sostenibilità ambientale e del risparmio energetico, 
produrrebbe un incremento annuo di quasi 200 mila occupati. In termini economici e occupazionali 
è quindi rilevante l’effetto dell’intervento di efficientamento (deep renovation) in edilizia, (ovvero una 
riduzione pari ad almeno il 60% di energia a edificio) con partecipazione anche dei diretti interessati che 
vivono nell’alloggio. (Osservatorio e-lab, 2016). 

Numerosi, spesso frammentati, i finanziamenti (europei, nazionali, regionali).
L’Agenda digitale europea 2020 ad esempio, comprende 50 miliardi di euro in investimenti pubbli-

ci e privati per la digitalizzazione dell’industria. 
Una ultima considerazione: il Prof. Angelo Ciribini sostiene che la grande scommessa che propone 

la digitalizzazione è il salto di qualità che il settore dell’ambiente costruito, dovrebbe fare verso la servi-
tizzazione, verso cioè l’industria dei servizi alla persona attraverso un componente sensorizzato fonden-
do, appunto, analogico e digitale attraverso flussi di dati gestiti in tempo reale per realizzare la residenza 
adattiva o l’ufficio flessibile.

Vi sono due locuzioni adoperate per connotare detta strategia che spiegano bene quale sia la posta 
in gioco: Service provision e Social outcome.

In sintesi queste locuzioni stanno a evidenziare una ambizione del settore della costruzione, che 
mira a trasformare i contenitori (edifici) in dispositivi per l’erogazione dei servizi (o più genericamente 
delle attività): superando la calce e il mattone. 

A partire dalla centralità che la manutenzione assume nel ciclo di vita di un cespite, sono le opera-
zioni che contano per influenzare la qualità di ciò che avviene nei contenitori: quindi i nuovi prodotti 
immobiliari e infrastrutturali non solo saranno realizzati con logiche digitali che contraggono la spesa 
pubblica, ma contribuiranno direttamente ai risultati delle attività che in esso si svolgono. (Ciribini, 
2013).

Quindi, non si vende l’edificio, ma si vende un servizio che esso offre.

1.4	 Quali gli operatori. – In questo quadro, un ruolo significativo lo stanno svolgendo le piccole e 
medie imprese (PMI) che insieme alle family business operano sul territorio, nei distretti industriali, nelle 
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zone economiche speciali (ZES) (8), in prossimità quindi della domanda e che costituiscono pertanto i 
reali sistemi produttivi locali, e in quanto locali, attenti anche alla sostenibilità dell’ambiente costruito. 
(DL n.91, 2017). 

Analizzare e comprendere l’evoluzione delle catene distributive (supply-chain) è fondamentale per 
le piccole e medie imprese per identificare i prossimi passi necessari per rimanere competitive, al fine di 
governare e guidare la pianificazione di tutti i componenti della filiera, riducendo drasticamente i livelli 
di stock complessivo, i tempi di consegna al cliente finale e aumentando il livello di servizio (puntualità 
e qualità). (9)

Il primo obiettivo degli investimenti industria 4.0 è l’efficienza; altro elemento fondamentale rileva-
to è la tendenza ad accrescere la capacità produttiva nel proprio Paese (reshoring).

È una politica industriale e di impresa che tiene assieme negli investimenti per innovare le città e i 
territori; occorre “fare” smart city e smart land.

Città con intorno il territorio che tende ad essere smart city; è un territorio in transizione che si 
confronta con il fare rete tra città e università. La questione territoriale è prima di tutto questione sociale 
ed economica tenendo conto che non c’è smart city senza smart land.

La struttura dei modelli produttivi e della composizione sociale, assume quindi particolare rilevan-
za così come la ricerca di nuove relazioni.

1.5	 Quali gli strumenti. – A fronte della oggettiva complessità nel fornire adeguate risposte, l’in-
novazione e trasformazione digitale per l’ambiente costruito si pongono come irrinunciabili strumenti 
di monitoraggio dalla fase di programmazione alla cantierizzazione estendendosi poi alla gestione del 
manufatto edilizio considerato non più come bene da acquistare, bensì come servizio alla persona da 
fruire nell’arco del ciclo di vita utile programmato con un aumento della produttività del settore sia con 
un contenimento dei costi di progettazione, costruzione e gestione dell’opera nel suo ciclo di vita.

L’integrazione di applicazioni digitali nei processi produttivi tradizionali è il cuore di edilizia 4.0.; 
applicazioni però per le quali mancano le competenze.

Dall’utilizzo di software alla digitalizzazione dei processi, gli imprenditori lamentano il gap “digita-
le”. La percentuale delle forze lavoro con competenze digitali elevate è rispetto all’insieme dell’Unione 
europea (Ue28) considerevolmente inferiore (il 23% contro il 32%).

In questo quadro formazione e apprendimento (possibilmente permanente) rappresentano una 
scelta obbligata per lavoratori e imprese; da qui il bisogno che istruzione e mondo produttivo dialoghino 
di più (e meglio).

Ma, esattamente, in edilizia a che cosa servono strumenti come il BIM, Building Information Mo-
deling?

Sempre il Prof. Angelo Ciribini, sostiene che «l’interrogativo è determinare a cosa il BIM serva, 
quale sia il suo significato all’interno di una evoluzione del settore delle costruzioni. Di fatto, a oggi la 
convinzione degli attori è che il BIM serva a efficientare i processi consolidati per come essi sono sempre 
stati, senza necessità di ripensarli. Il problema, invece, è che il BIM serve a cambiare i processi tradizio-
nali di committenza, progettazione, esecuzione, manutenzione, gestione e demolizione poiché muta pro-
fondamente la natura del prodotto immobiliare. Insegnare agli studenti e agli operatori i primi rudimenti 
del BIM dovrebbe oggi avvenire con questo spirito, tenendo in conto l’evoluzione attesa del mercato».

L’utilizzo di strumenti come il BIM costituirà l’occasione di rilancio del settore; coinvolgendo com-
mittenza, operatori e futuri fruitori; lo si ritrova in ogni fase del processo edilizio, è citato nella direttiva 
comunitaria sul Public Procurement e, a seguito di ciò, nel nuovo Codice degli appalti come obbligatorio 
da parte della (reticente) committenza pubblica. in Europa, i committenti privati hanno già fatto ampio 

 (8)	ZES: zona geograficamente limitata e chiaramente identificata, nella quale le aziende già operative, e quelle che si insedieranno, 
potranno beneficiare di speciali condizioni per gli investimenti e per lo sviluppo. Oggi esistono nel mondo oltre 4.500, istituite in 135 nazioni, 
che contribuiscono al mantenimento di circa 70 milioni di posti di lavoro. 

 (9)	Secondo uno studio Confindustria-Cerved (condotta su un campione di 11mila imprese, circa 3 milioni di addetti e un fatturato 
pari a 727,5 miliardi) le PMI del centro-nord si confermano il centro produttivo del paese, con una forte propensione all’innovazione e con la 
capacità di connettere le diverse componenti delle filiere tra di loro e con il mondo della ricerca. 
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uso del metodo (10) (Eubim , 2016).
Il BIM è un approccio culturale prima che strumentale, ma la cultura deve essere condivisa.
Avviandoci a conclusione: la notevole potenzialità della digitalizzazione nel settore delle costruzioni 

costringe, ad esempio, la committenza (fase di programmazione, quindi) a ben precisare i contenuti di 
ciò che commissiona: cioè definire analiticamente la struttura funzionale-spaziale e tecnologica di cui, 
appunto, si è (responsabilmente) committenti.

Peraltro, come già anticipato, si sta affermando il principio per cui non si può, comunque, essere 
committenti senza farsi carico delle esigenze dei gestori e soprattutto degli utenti, e questo vale ovvia-
mente non solo per la manutenzione.

Un piano di investimento che si rivolga al settore non può che essere parte di una politica industria-
le per l’ambiente costruito, parallela e sinergica al Piano Nazionale Industria 4.0.”

Come si può ben vedere, riprendendo la premessa, la digitalizzazione è una “barriera” oppure una 
“occasione” da non perdere? 

Ma ovviamente non ci si può fermare, e quindi tirare le conclusioni. 
Quindi, soprattutto per chi lavora all’interno dell’università e fa ricerca.

2.	 Quale impegno da portare avanti? – Bisogna insistere nel varare i competence center, i poli di 
eccellenza universitari che dovranno agevolare le piccole e medie imprese verso “industria 4.0”.

I centri di competenza dovranno provvedere in particolare alla formazione.
È necessario quindi un raccordo impresa-università per recuperare il tempo perso sul terreno delle 

competenze. (Calenda, Bentivogli, 2018).
Nel frattempo un ruolo importante lo stanno svolgendo i digital innovation hub che dovrebbero 

essere i terminali sul territorio dei competence center.
In edilizia, la digitalizzazione - con strumenti come il Building Information Modelling - è un oriz-

zonte da raggiungere ricordando però con Umberto Eco che il computer non è una macchina intelligente 
che aiuta le persone stupide, anzi, è una macchina stupida che funziona solo nella mani delle persone intel-
ligenti.
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RIASSUNTO: Il comparto edilizio si avvia verso “Edilizia 4.0” agevolato dalla digitalizzazione che impone innovazioni 
“di processo” e “di prodotto” per rispondere ad una nuova domanda di residenze e servizi che si connota sempre più in termini 
di edilizia eco-solidale. 

La digitalizzazione – con strumenti quali il BIM – consente il monitoraggio dalla fase di programmazione a quella di 
gestione del manufatto edilizio considerato non più come bene da comperare ma come servizio da fruire nell’arco del ciclo di 
vita utile programmato. 

Un ruolo significativo lo svolgeranno le piccole e medie imprese che insieme alle family business operano sul territorio, 
in prossimità della domanda e che costituiscono i reali sistemi produttivi locali, e in quanto tali, attenti anche alla sostenibilità 
dell’ambiente costruito.

SUMMARY: The building sector is actually oriented to “Building 4.0” facilitated by digitalization that enforced innova-
tion of “products” and “processes” to respond to the new demand for goods and services which can be summarized with the 
term eco-solidarity construction.

The digitalization – through instruments like BIM – allows the monitoring from the planning phase to the running phase 
of buildings, a building property no longer owned but only used, during the entire programmed life cycle.

A significant role is played by small and medium-sized enterprises which together with family business operate in the 
territory, close to the new demand and representing the real local production systems, and being local, also conscious of envi-
ronmental sustainability. 

Parole chiave: edilizia 4.0, edilizia eco-solidale, family business 
Keywords: building 4.0, eco-solidarity building sector, family business 
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